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che ha offerto le dimissioni, e devo dichiarare 
che ne io, nè il mio collega, prendemmo parte 
alla votazione circa al 2° collegio di Venezia. 

Allorquando poi nove dei componenti la Giunta 
delle elezioni credettero conforme al dovere ed al 
sentimento della loro dignità, di rassegnare le di-
missioni, io ed altri membri della Giunta tro-
vammo il fatto consumato, e quindi non potevamo 
che rispettarlo, qualunque potesse essere il giu-
dizio nostro individuale. 

In una cosa mi sia permesso di dissentire e dal-
l'onorevole Fortis e dall'onorevole Finocchiaro-
Aprile. 

Io credo che la Camera sia stata e debba es 
sere sempre nel pieno diritto di apprezzare, come 
meglio crede, i risultamenti di una inchiesta che 
venga fatta dalla Giunta. Io non ho inteso dire 
ancora che si sia messo in dubbio la verità delle 
cose che la Commissione inquirente e la Giunta 
affermarono risultare dall'inchiesta. Se questo si 
fosse affermato, comprenderei come la coscienza 
di tutti i componenti la Giunta dovesse ritenersi 
ferita nella parte più viva e sensibile; ma la Ca-
mera si è limitata ad apprezzare più o meno 
profondamente e ragionevolmente (questo non so 
e non devo sapere) quei risultati sulla cui mate-
rialità non si elevarono contestazioni. 

Io credo che sia più nel vero l'onorevole Fi-
nocchiaro-Aprile quando afferma che è stato un 
complesso di cause, da non discutersi in questa 
Assemblea, che ha fatto parere necessario alla 
Giunta di offrire lo sue dimissioni. 

Dopo ciò, dichiaro che, come sentii prima la 
solidarietà della deliberazione presa da non pochi 
membri della Giunta, ad ognuno dei quali pro-
fesso stima e deferenza, così la sento oggi. 

Io però vorrei pregare la Camera J i por ter-
mine ad una discussione incresciosa, e che io avrei 
voluto non si fosse prolungata. 

Essa deliberi secondo che crede, affinchè la 
Giunta possa, riverente come è, e non può non 
esserlo, ai voti della Camera, prendere quelle 
deliberazioni che crederà opportune. Che se per 
avventura queste non rispondessero al voto della 
Camera, lo che non so nè debbo divinaro, non 
significherebbe meno la riverenza grandissima 
che la Giunta ed i suoi componenti hanno per 
tutte le deliberazioni della Camera. 

Voci. Ai voti, ai voti. 
Bovio. Ma io ho chiesto di parlare e credo di 

averne diritto come membro della Giunta. 
Presidente. No ; onorevole Bovio, Lei non ha 

questo diritto e le do facoltà di parlare come sem-
plice deputato. 

Bovio. Ultimo fra i membri della Giunta, eletto 
dalla benevolenza del nostro illustre presidente, 
ho potuto vedere con quanta equanimità essa ab-
bia reso i suoi giudicati. 

Quando una Giunta di vecchi parlamentari 
si dimette, non può essere accusata di leggerezza 
e darebbe veramente prova di leggerezza di giu-
dizio chi lo credesse. Le cause vere delle dimis-
sioni non sono state quelle che sono state dette, 
ma quelle che, per carità d'ufficio, non sono state 
dette. {Commenti). 

Voce. Lo sappiamo. 
Bovio. Non fu un caso solo; ed esso forse si sa-

rebbe potuto ripetere il dì seguente se una vota-
zione nominale, primo esempio in simile materia, 
non lo avesse sventato. Ora, cari colleglli, pareva 
a noi che la questione non fosse nè giuridica, nè 
politica, ma questione morale. (.Approvazioni al-
l'estrema sinistra — Commenti). 

Presidente. L'onorevole presidente del Consi-
glio ha facoltà di parlare. 

Di Budini, presidente del Consiglio. In questioni 
elettorali il Governo si è sempre astenuto, ed io 
quindi debbo astenermi dal prendere parte alla 
discussione che si è sollevata oggi. 

Ma, pure astenendomi, non posso a meno dal 
secondare con tutte le mie forze l'ordine del 
giorno che ò stato presentato dall'onorevole Er-
cole. 

Fino a pochi mesi or sono io ho avuto l'alto 
onore di far parte della Giunta delle elezioni, e 
so con quanto spirito d'imparzialità, di equani-
mità e di giustizia siano state prese le sue deli-
berazioni. 

Quindi nessuno più di me è in condizione di 
manifestare, con animo aperto e sincero, quella 
fiducia che l'onorevole Ercole ha invocato per la 
Giunta. 

Presidente. Da parte mia non posso che man-
dare un tributo di gratitudine alla Giunta pel 
modo col quale ha sempre disimpegnato il suo 
ufficio, e nessuno più di me può affermare che 
essa ha adempiuto al proprio mandato con zelo, 
con giustizia, con saviezza e con imparzialità. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Cavalli. 
Gavaìii. Io vorrei anzitutto osservare all'ono-

revole Barazzuoli che non soltanto aveva vicino 
a sè un membro della Giunta delle elezioni, ma 
aveva in sè stesso un membro della Giunta stessa 
e dimissionario lui pure. {Si ride). 

Ora mi fa meraviglia il suo discorso. 
Barazzuoli Chiedo di parlare per fatto per-

sonale. 
Cavalli. Io non voglio prolungare una discus-


